
di Francesca Barone
◗ PIOMBINO

Le lacrime di gioia di una giova-
ne mamma al primo vagito del-
la figlia. Le lacrime di rabbia di
una ragazza insultata sul web
proprio a causa della sua ma-
ternità. Lacrime scese, a distan-
za di pochi giorni, sullo stesso
viso. Giovedì 3 marzo, alle 3,10
del mattino, all’ospedale di
Piombino, Assunta De Biase ha
partorito la piccola Evelyn, una
bambina di 3,180 chili. Assunta
ha diciotto anni. Il suo compa-
gno, Rares Maruca, ne ha venti-
quattro. Lei è di origini napole-
tane, lui romene, ma entrambi
vivono da tempo a Piombino. È
nel luogo più suggestivo della
città, piazza Bovio, che si sono
conosciuti. La famiglia De Bia-
se sette anni fa ha lasciato Na-
poli per trasferirsi a Piombino,
dove il padre Alfonso aveva ot-
tenuto un lavoro. Una scelta
fatta un anno prima anche dal-
la famiglia di Rares, partita in-
vece dalla Romania. Evelyn è
una mamma molto giovane,
ma ancora più sbalorditiva è
l’età della nonna materna: 34
anni. «Sono felicissima - ha
commentato la madre, Anna
Visconti, dopo la nascita della
nipote - Una nuova vita è sem-
pre un dono meraviglioso.
Evelyn è una bella bambina, so-
miglia molto a mia figlia».
Mamma Assunta è la primoge-
nita della neo nonna Anna,
che, con il marito Alfonso De
Biase, 46 anni, ha anche altri
tre figli: Francesca di 16 anni,
Asia di 11 e Pietro di 6. Quando
Assunta è nata, sua madre An-
na non aveva ancora compiuto
16 anni. Tutte le donne della fa-
miglia hanno avuto figli in gio-
vane età. E così, oggi la piccola
Evelyn si ritrova una bisnonna
di 57 anni, Francesca, e la trisa-
vola Annunziata di 85 anni.
Cinque donne per cinque gene-

razioni. Fatto abbastanza co-
mune mezzo secolo fa, molto
più difficile, invece, da trovare
oggi. La notizia di una madre e
di una nonna così giovani ha
destato curiosità, tanto che la
loro storia è stata raccontata
sulle pagine del Tirreno, nella
cronaca di Piombino. L’età e le
origini dei genitori di Evelyn
hanno però scatenato com-
menti anche offensivi nei con-
fronti di Assunta e Rares, feren-
do i due ragazzi e le loro fami-
glie. Alla neo mamma, attraver-
so Facebook, sono stati inviati

messaggi dai toni molto duri e
provocatori. E mentre raccon-
ta, la giovane mamma inizia a
piangere.

Assunta, cosa ti hanno scrit-
to?

«Cose orribili. Che mia ma-
dre non mi ha saputa educare,
che sono un’analfabeta e una
prostituta, che il mio compa-
gno è un pezzente e che non è
stato capace di utilizzare il pre-
servativo, che siamo immigra-
ti, che devo farmi chiudere le
tube. Hanno addirittura augu-
rato la morte di mia figlia».

Conosci gli autori dei mes-
saggi?

«No, perché hanno utilizzato
dei profili falsi»

Ti aspettavi queste reazio-
ni?

«No. La nascita di un bambi-
no è sempre una bella notizia.
Non capisco il perché di questo
accanimento nei nostri con-
fronti».

La tua gravidanza è stata vo-
luta o inattesa?

«Assolutamente voluta. Ho
conosciuto Rares tre anni fa.
Dopo un anno siamo andati a

convivere e abbiamo subito de-
ciso di avere un figlio. A maggio
scorso, per la nostra felicità, ho
scoperto di essere incinta».

Siete molto giovani. Cosa vi
ha portato ad una scelta così
importante?

«Per noi la famiglia è fonda-
mentale. E per me era molto
forte il desiderio di diventare
madre. Tutte le donne di casa
mia hanno avuto figli da giova-
ni. Da noi, al sud, è normale. E
poi, anche altre due amiche
della mia età stanno aspettan-
do un bambino».

Tu e Rares lavorate?
«Io no, ma spero di trovare

presto un'occupazione. Rares è
un meccanico, ma non avendo
un contratto, si adatta a fare
ogni tipo di lavoro, anche in
campagna».

Siete in affitto?
«Sì, ma non in una casa po-

polare».
Non vi spaventa questa vo-

stra situazione così precaria?
«Un po’ sì, ma siamo giovani

e fiduciosi».
Alla notizia della tua gravi-

danza come hanno reagito le

vostre famiglie?
«All’inizio sono rimasti un

po’ sorpresi, ma poi la felicità
ha preso il sopravvento».

Perché il nome Evelyn?
«Sfogliando il libro romeno

dei nomi era l’unico, tra tutti,
che mi piaceva» (sorride).

Vi piacerebbe avere altri fi-
gli?

«Sì, ma tra un bel po’. Ora
dobbiamo concentrarci sulla
nostra Evelyn, imparare a fare i
genitori e costruirci un futuro
più solido».

Come sono stati questi pri-

mi giorni da mamma?
«Complicati. È tutto nuovo.

Ma Rares e la mia famiglia mi
stanno dando una grossa ma-
no».

Bisnonna e trisnonna han-
no già conosciuto la nuova ni-
potina?

«Ancora no, lo faranno que-
sta estate quando andremo a
Napoli a trovare i parenti. Non
vedono l’ora di tenerla in brac-
cio».

Tu e Rares pensate di spo-
sarvi?

«Certo. Appena potremo per-

mettercelo».
Cosa rispondi a chi vi ha cri-

ticato per la vostra scelta di di-
ventare genitori?

«Prima di parlare dovrebbe-
ro farsi un esame di coscien-
za».

Cosa ti auguri per il futuro
di tua figlia?

«Spero di essere una brava
madre, di crescerla bene e di
non farle mai mancare niente.
Le insegneremo ad amare pro-
fondamente la famiglia e a non
farsi mai condizionare da ciò
che dicono le altre persone»

IL COMMENTO

di Ilaria Bonuccelli

C’è la famiglia meridionale mi-
grata al nord. Il matrimonio
misto, un’italiana e un rume-
no. Poi la maternità “precoce”
rispetto ai nuovi canoni socia-
li. E la velocizzazione dell’età
adulta che nega la tendenza a
«rimanere Peter Pan il più a
lungo possibile». La storia di
Anna, Assunta ed Evelyn - da
nonna a nipote in 34 anni - su-
scita commenti violenti «per-
ché assembla una serie di ste-
reotipi che scatenano reazioni
di pancia, più urlate che adatte
a sviluppare un dibattivo».

Alberto Pirni è un docente
di filosofia politica alla Scuola
Superiore Sant’Anna di Pisa.
Con una particolare vocazio-
ne ad esaminare i linguaggi
della comunicazione in rete.
Non gli sfuggono la violenza,
gli insulti (“chiuditi le tube”),
perfino le minacce che accom-
pagnano la pubblicazione del-
la notizia di una famiglia nella
quale una donna a Piombino
diventa nonna a 34 anni.
INSULTOFACILE
«La prima considerazione -
esordisce Pirni - è che il social
destabilizza. Il “post” su Face-
book è una specie di buffetto
più che un vero tentativo di
stare a un tavolo a discutere di
un argomento. Si scrive una
frase, un commento come una
“boutade” e spesso non è det-
to che chi la mette in rete vo-
glia o possa argomentare. Po-
trebbe non avere le risorse co-
gnitive per ribattere, specie se
riceve una risposta». Quindi, è
più facile liquidare la faccenda
con una battuta. O un insulto.
SPIRALEALRIBASSO
«Non è infrequente - ammette
Pirni - che in queste circostan-
ze si inneschi una corsa all’ab-
bassamento dei toni. Chi ini-
zia per primo ad abbassarli si
può aspettare una risposta vol-
gare, un insulto. Si può aspet-
tare - come accade spesso e vo-
lentieri - di innescare una spi-
rale al ribasso, pericolosa, che
non si sa dove finisce».

Però, si sa dove inizia. Nel
caso specifico, da un evento fe-

lice: la nascita di una bambi-
na. Eppure, in pochi post il fat-
to diventa motivo di scontro.
«Questo accade - spiega Pirni -
perché la storia riunisce in sé
una serie di pregiudizi». Prota-
gonisti, contesti, circostanze
possono costituire un innesco
pericoloso.
FAMIGLIAFUORIDAICANONI
«Intanto - riprende Pirni - par-
tiamo da una famiglia che cre-
sce secondo canoni non tradi-
zionali, almeno per l’immagi-
nario e il vissuto dei più. Abbia-
mo una donna che è diventata
nonna giovane perché è stata
una mamma giovane. Infatti,
sul piano sociologico e demo-
grafico non è infrequente che
una mamma giovane sia an-
che una nonna giovane». In so-
stanza - precisa Pirni - da subi-
to una figlia tende a imitare il
mondo genitoriale. E questa
tendenza è tanto più spiccata,

quanto più la figura genitoria-
le è vicina anagraficamente».
Quindi, più accentuato è il ten-
tativo di imitazione fra una
mamma giovane e la figlia.
«L’imitazione può prendere
due direzioni: la contestazio-
ne e portare la figlia in direzio-
ne opposta a quella della ma-
dre o la tendenza a ripetere il
comportamento. Ed è questo
il caso».
ABBASSOPETERPAN
Solo che la maternità a 18 anni
mette in discussione un’altra
serie di modelli ormai condivi-
si nella società odierna. E an-
che una serie di stereotipi, ri-
badisce Pirni: «La storia di que-
sta famiglia, anche con l’ulti-
ma maternità, velocizza l’in-
gresso nell’età adulta. È un’an-
ticipazione della vita adulta in
un’epoca nella quale tende a
prevalere il fenomeno del
“peterpanismo”, del restare
fanciulli il più a lungo possibi-
le». In parole povere la storia
di questa famiglia mette in di-
scussione il «mito della giova-
ne età».
CRISIEIMMIGRAZIONE
Ma va anche oltre. Osa sfidare
altri stereotipi. Parla di una fa-
miglia del Sud che è venuta al
Nord, a Piombino, da non mol-
ti anni per lavorare. Quindi, in
modo più o meno indiretto,
costringe anche il mondo vir-
tuale, quello della rete, «ad af-
frontare la questione della cri-
si. E della migrazione. Che non
è solo interna - dice Pirni - ma
anche internazionale. Infatti,
il compagno della giovane
mamma è romeno. Così le per-
sone sono proiettare anche
verso un tipo di famiglia
“mista” alla quale in Italia non
si è molto abituati». E che, in
tempi di polemiche sull’immi-
grazione straniera (per quanto
soprattutto extracomunitaria)
non è vista da tutti con favore.
RISPETTAREIBAMBINI
«Tuttavia, la vera considerazio-
ne da fare è che di fronte alla
nascita di un bambino biso-
gna fermarsi, frenarsi e rispet-
tare la scelta delle persone.
Con l’auspicio che la scelta sia
stata fatta con responsabilità».

Sono quasi tutte “attempate”
(dal punto di visto biologico) le
donne che partoriscono. Dal 1980
al 2013/2014 l’età media delle
partorienti è passata da 27,3 anni
a 32,2. È cresciuta di circa cinque
anni in poco più di un quarto di
secolo. Così rileva l’Ars, l’Agenzia
regionale della Sanità che
monitora andamento delle
nascite e delle interruzioni
volontarie di gravidanza.
Soprattutto nell’ultimo decennio,
la situazione demografica è
mutata. Già nel 2011, infatti, il
tasso di natalità in Toscana
risulta più basso di quello
italiano: 8,5 neonati ogni mille
abitanti, contro i 9,1 neonati della
media nazionale.
Inoltre, già l’anno successivo, il

35,6% delle puerpere (stando
sempre alle rilevazioni di Ars,
coordinate da Fabio Voller)
risulta avere 35 anni almeno. Ma
c’è anche un 8% che ha oltre 40
anni. Questo spiega anche
l’aumento del ricorso alla
procreazione medicalmente
assistita e la crescita dei partiti
multipli (più frequenti, in
generale, con la fecondazione
assistita).
Il vero punto di svolta, comunque,
arriva nel 2013 quando, per la
prima volta, anche in Toscana si
registra un calo perfino fra i parti
delle donne straniere che, fino a
quel momento, avevano garantito
un aumento costante dei neonati.
Infatti, nel 2013 i nati da mamme
straniere passano da 8186 a 7707.

L’età media delle partorienti è di 32,2 anni

Una maternità
precoce contrasta

con il pensiero
“mainstream” degli
eternamente giovani

U na giovane donna di-
ventamadremoltopre-
sto, come sua madre,

come la madre di sua madre,
come la madre della madre di
sua madre. Una scelta un tem-
po comune, oggi più rara. Cre-
do che ci sia da felicitarsi con
lei per il lieto evento, come
s’usa dire. È invece partito un
disgustoso dibattito su face-
book, una sorta di Tribunale
del giudizio sulla moralità e
sulla vita altrui. Un esercito di
giudici ha spiegato all’opinio-
ne pubblica, e ovviamente alla
giovane madre, che hasbaglia-

to tutto. Che non si fanno figli
a quell’età e che ci sono molti
modi per evitarlo, condendo
la lezioncina con osservazioni
volgarietantaironia.

Il fenomeno mi ha stupito
molto, sia per la larghezza sia
per la virulenza. Mai avrei cre-
duto che una notizia che un
tempo si sarebbe relegata
nell’angolino degli annunci
personali, come si fa con i
compleanni e gli anniversari
di matrimonio, destasse una
tale attenzione e in codesto
modo poi. Si sono sommati
duefattori: la supposta anoma-
lia di una gravidanza in una
età in cui, oggi, le nostre figlie
vanno ancora a scuola. Ed è
parsa un’onta, come accadeva
50 anni fa. Anche se quel bim-
bo fosse nato fuori da una rela-
zione stabile, e così non è, la

Toscana ha strutturato una re-
tedidifesapermadrieneonati
in grado di aiutarli psicologica-
mente e materialmente.A que-
sto stupore fittizio e tutto tele-
visivo si aggiunge, ed eccoil se-
condo fattore, il desiderio di
commentare ogni accadimen-
to e di farlo con una spregiudi-
catezza che non vorremmo ci
fosse riservata se accadesse a
noi d’essere i protagonisti. Pa-
re che ogni vicissitudine
dell’esistenza altrui debba es-
sere coperta di guano, infama-

ta e trasformata di cronaca ne-
ra anche quando ce la si po-
trebbe cavare con un banale
“congratulazioni”. Davanti a
quellanascitachecontraddice
lanarrazioneinbaseallaquale
le diciottenni sono o veline o
suore è scattato uno stupore
spacciato per spontaneo, ma
evidentementeposticcio.

Un bambino nasce, una fa-
miglia è felice. Mi sembra che,
in tempi di maternità surroga-
ta(presentatacome pratica na-
turale), sia una bella notizia.
Anche se arrivare a fine mese
sarà difficile, anche se la mam-
manonandràall’università.

È nata una bimba: evviva.
Questa umanità continuerà.
Leggendofacebookmi vienvo-
glia di dire che non so se se lo
merita.
 (om)

GIOIA e LACRIME

Assunta De Biase con in braccio la piccola Evelyn, la madre (a sinistra) e la sorella Francesca; a destra Assunta con la piccola

Mamma a 18 anni
e su Facebook
piovono le offese
Assuntapartoriscee lanotiziadiventasubitopubblica
«Insultidiogni tipo,anchechesonounaprostituta»

la scheda

Alberto Pirni del Sant’Anna di Pisa

Nascita che disturba
«Mette in discussione
il mito del Peter Pan»
«Ma a scatenare i commenti violenti è l’insieme di pregiudizi
che la storia racchiude»: parla Pirni, esperto di linguaggio web

il fenomeno

Il giudizio sommario
e le lezioni di vita
si sono sostituite
alle «congratulazioni»

BASTAVA
DIRE
UNA PAROLA

Il caso
di Piombino
La bambina è nata
da una relazione
con un giovane
romeno, si chiama
Evelyn. La nonna
ha appena
34 anni

GIOVEDÌ 10 MARZO 2016 IL TIRRENO Primo Piano 3


